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Nel panorama della sicurezza europea e mediterranea, il realismo geopolitico ha spesso la

meglio sulla retorica diplomatica. Lo dimostra plasticamente la storica firma dell’accordo di
difesa tra Israele e Grecia, un’intesa mastodontica da circa 3 miliardi di euro (3,5 miliardi

di dollari) battezzata non a caso “Achilles Shield” (Lo Scudo di Achille).

Si tratta della più grande commessa di export militare nella storia delle relazioni

bilaterali tra i due Paesi e di uno dei contratti più rilevanti in assoluto per l’industria bellica
israeliana. Ma al di là delle cifre da capogiro, a colpire è la scelta strategica di Atene: un
capolavoro di pragmatismo volto a modernizzare radicalmente la propria architettura di difesa
aerea attingendo a sistemi che hanno dato prova di sé nei teatri di guerra più complessi.

Il pragmatismo greco: efficacia, rapidità e tecnologia
testata sul campo
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Perché la Grecia ha scelto proprio Israele? La risposta risiede nell’urgente necessità di Atene di
dotarsi di una copertura aerea a spettro completo, capace di neutralizzare minacce che
vanno dai missili balistici intercettati nell’alta atmosfera fino ai droni commerciali modificati per
uso bellico.

Invece di affidarsi esclusivamente a lunghi e complessi programmi di sviluppo congiunto
europeo — spesso frenati da veti politici, lentezze burocratiche o costi lievitati — il governo
greco ha scelto la via della massima efficacia operativa. I sistemi israeliani (come David’s

Sling, SPYDER, BARAK MX e i radar MMR di ELTA Systems) non sono progetti sulla carta:
sono tecnologie che hanno superato il banco di prova più duro in assoluto, dimostrando sul

campo la loro affidabilità nei recenti conflitti mediorientali contro l’Iran e i suoi alleati.

Il pragmatismo di Atene si muove su un asse chiaro: di fronte a un vicinato complesso e a
tensioni geopolitiche mai sopite nel Mediterraneo orientale, servono certezze immediate e

una deterrenza tecnologica insuperabile. La Grecia diventa così il secondo Paese europeo
ad acquisire il sistema David’s Sling, compiendo un salto di qualità storico nella propria postura
di difesa.

Atene sceglie il pragmatismo strategico: con l’accordo “Achilles Shield” la Grecia si affida allo scudo antimissile di
Israele

Il precedente della Finlandia: il realismo scandinavo batte
i veti europei
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La mossa di Atene trova un riscontro speculare e altrettanto pragmatico nel nord Europa,
confermando come la deterrenza concreta stia superando le tradizionali barriere

geografiche e industriali del Vecchio Continente. Anche la Finlandia, di fronte a un contesto
di sicurezza radicalmente deteriorato, ha scelto di voltare le spalle ai lunghi e farraginosi tempi
di sviluppo dei consorzi di difesa comunitari per affidarsi direttamente alla tecnologia

israeliana, optando anch’essa per il sistema David’s Sling. Questa convergenza di vedute tra
Paesi agli antipodi dell’Europa — la Grecia sul Mediterraneo e la Finlandia sul confine nord-
orientale — dimostra che il pragmatismo operativo e l’esigenza di risposte immediate battono
qualsiasi esitazione ideologica, consacrando l’industria bellica di Tel Aviv come il punto di

riferimento globale per la difesa missilistica avanzata.

Un pacchetto integrato e un ritorno industriale
L’accordo “Achilles Shield” non è una semplice fornitura di “hardware”, ma un sistema

integrato che dimostra la lungimiranza economica e industriale dell’intesa. Rafael si occuperà
di sviluppare un nuovo comando e controllo nazionale per unificare tutte le difese sotto un unico
ombrello, affiancato da un contratto supplementare da 26 milioni di euro per i sistemi anti-
drone Drone Dome.

Inoltre, il pragmatismo greco si riflette nell’accordo di cooperazione industriale e

trasferimento di tecnologia: Atene non si limita a comprare scaffali dagli alleati, ma
pretende che parte del know-how israeliano venga assorbito dall’industria locale. Un
circolo virtuoso che unisce la prontezza operativa israeliana (attiva a pieno regime anche in
tempo di guerra grazie a un framework di produzione d’emergenza) alle ambizioni strategiche
della Grecia.

Una mossa che ridisegna gli equilibri regionali
Con “Achilles Shield”, la Grecia invia un messaggio inequivocabile: la sicurezza nazionale

non ammette dogmi ideologici o ritardi strategici. Scommettendo sull’alleanza
tecnologica con Israele, Atene si dota di uno scudo impenetrabile e si conferma un perno
fondamentale della stabilità nel Mediterraneo orientale, dimostrando che la vera bussola

della geopolitica è il pragmatismo spietato orientato ai risultati concreti.
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